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“DIARIO DI BORDO N3” 
La newsletter dell’Ires Emilia Romagna 

 

Editoriale 

di Cesare Minghini*  

 
Con “Diario di Bordo” numero 
3 – la prima newsletter 
dell’Istituto del 2007 – inten-
diamo proseguire nel tentativo 
di informarvi il più puntualmen-
te possibile riguardo la nostra 
attività. Vorremmo fare questo 
favorendo, contemporanea-
mente, una comunicazione e 
un interscambio con i nostri 
iscritti alla newsletter, che invi-
tiamo fin da ora ad interagire 
con noi, ad inviare contributi, 
critiche, osservazioni, sugge-
rimenti. 
Stiamo predisponendo inoltre 
un Documento di Programma 
– sia di indirizzo che più ope-
rativo – in grado di “tenere in-
sieme” e dare risposta alle 
domande e alle richieste più 
contingenti, nel rispetto 
dell’attività di “servizio” che 
spetta ad un Istituto di ricerca 
legato al sindacato e, nel con-
tempo, si proponga di lavorare 
ad un approfondimento delle 
tematiche centrate sulla pro-
spettiva dello sviluppo territo-
riale (su cui torneremo nella 
prossima newsletter), promuo-
vendo un dibattito politico cul-
turale su scala perlomeno re-
gionale che coinvolga il mondo 
sindacale e gli attori esterni 
che possono essere interessa-
ti (mondo sindacale, Universi-
tà, altri Istituti di ricerca, ecc.). 
A questo proposito ci ripromet-
tiamo di offrire uno spazio di 
discussione “aperto” a tutti e 
tutte coloro che vorranno in-
traprendere con noi questo vi-
aggio. Buona navigazione! 
 
* Presidente dell’Istituto 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

8 MARZO 2007 

Il 2007 è l’anno europeo delle 
Pari Opportunità. Il nostro Isti-
tuto intende proseguire 
nell’analisi delle tematiche di 
genere, indagando, in partico-
lare, il rapporto “donne e lavo-
ro” nelle sue varie dimensioni 
(parità e pari opportunità nei 
luoghi di lavoro, differenziali 
retributivi, conciliazione dei 
tempi di vita e di lavoro, fattori 
di rischio sociale per le donne, 
ecc.). Sia nel Rapporto di ri-
cerca DIVa (Differenze da va-
lorizzare, discriminazioni da 
eliminare) da noi realizzato 
nell’ambito di un progetto del 
Fondo Sociale Europeo, così 
come nella ricerca su “La vul-
nerabilità sociale in Emilia 
Romagna” promossa dalla 
CGIL regionale è emerso, 
chiaramente, come nella no-
stra Regione esistano diffe-
renziali retributivi anche in un 
campione significativo di  im-
prese analizzate (per cui, a 
parità di qualifica tra uomo e 
donna, vi sono diversi tratta-
menti retributivi della paga o-
raria contrattuale) e come an-
che gli accordi sottoscritti nelle 
aziende della Regione vedano 
una scarsa presenza della te-
matica di genere (intesa in 
senso lato come tutela del la-
voro delle donne). Contempo-
raneamente il genere femmini-
le è risultato essere quello che 
“riassume in sé” molte delle 
figure oggi più vulnerabili e 
sottoprotette; sia essa donna 
capofamiglia con figli minori; 
lavoratrice immigrata invisibile, 
con lavori discontinui e sotto-
pagata; anziana sola, ecc. So-
no – e continuano ad essere – 
dunque le donne a mostrare le 
maggiori difficoltà di concilia-
zione dei tempi di vita con la 
propria attività lavorativa, pa-
gandone il prezzo sia nel mer-
cato del lavoro, sia sulle reti 
parentali. 

 

 
GIOVEDI’  OttO MARZO  

2007  
dalle ore 9 alle ore 11,30 

Camera del Lavoro Metropo-
litana 

Via Marconi, 67/2 Bo -Salone 
“Di Vittorio” 3° piano 

 
ASSEMBLEA APERTA 

“Donne e lavoro: storie di or-
dinaria precarietà” 

Introduzione:  
- Anna Salfi (CGIL Emilia 
Romagna) 
Intervengono: 
- Florinda Rinaldini (IRES E-
milia Romagna) 
- Delegate di diversi settori 
lavorativi  
Conclusioni : Antonella Ra-
spadori – Segreteria CdLM  
 
Alla fine dell’ASSEMBLEA APER-
TA tutte le compagne e i compagni 
parteciperanno al presidio davanti al 
supermercato LIDL in Via Sebastia-
no Serlio angolo Via Stalingrado. 
Ci mobilitiamo per rivendicare in-
sieme alle lavoratrici e ai lavoratori 
della LIDL  il riconoscimento dei 
diritti sindacali, contrattuali e mi-
gliori condizioni di lavoro.   
 

NON FARCI MANCARE IL TUO 
SOSTEGNO 
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Le ricerche 

dell’Istituto 

 “I processi innovativi nelle 
piccole e medie imprese mec-
caniche nelle province di Mo-
dena e Reggio Emilia” 
La sintesi che qui si presenta 
è  il frutto di un’indagine svolta 
all’interno di un progetto che 
ha utilizzato risorse del Fondo 
interprofessionale FAPI e con-
dotto su un campione di 120 
piccole e medie imprese me-
talmeccaniche in provincia di 
Modena e Reggio Emilia sul 
tema della generazione dei 
processi innovativi e dei loro 
effetti. L’analisi sul campo ha 
mostrato una buona diffusione 
delle innovazioni tecnologiche, 
che hanno in prevalenza un 
profilo incrementale, e che so-
no caratterizzate da una si-
nergia che combina tra di loro 
interventi sul prodotto e pro-
cesso. Per le imprese con 
meno di cinquanta dipendenti 
si evidenzia poi un evidente 
deficit  di innovazione di pro-
dotto, in particolare per quelle 
che hanno un maggior impatto 
sul mercato, anche perché in  
questo segmento dimensiona-
le si addensano imprese che 
fanno prevalentemente lavo-
razioni meccaniche e sono 
quindi più interessate ad inno-
vare il processo produttivo.  
Tuttavia se si osserva in che 
misura il supporto dell’in-
tervento organizzativo sostie-
ne e rafforza il cambiamento 
tecnologico nel processo e nel 
prodotto, si evidenza una de-
bolezza strategica in quanto 
meno della metà  delle impre-
se innovative sui versanti del 
prodotto-processo, ha anche 
effettuato interventi sul terreno 
organizzativo. Questo risultato 
di una  scarsa percezione del 
cambiamento organizzativo 
può essere attribuito sia ad 
una effettiva debolezza di ca-
rattere strategico, in parte do-
vuta alla minore formalizza-
zione e complessità organiz-
zativa tipica delle imprese mi-
nori, ma può anche essere in-
terpretato  come una sottova-
lutazione del ruolo del disegno 

organizzativo e dei suoi cam-
biamenti come supporto e gui-
da del cambiamento tecnolo-
gico. Ed è proprio da tali con-
siderazioni che, per misurare 
la capacità innovativa di una 
impresa o di un sistema pro-
duttivo, si è elaborato un indi-
ce, seppure grezzo, di intensi-
tà innovativa che si fonda 
sull’assunto che l’innovazione 
è un fatto sistemico e non iso-
lato; in altre parole 
l’innovazione che si attua su 
più versanti, sia tecnologici 
che organizzativi ha maggiore 
probabilità di successo eco-
nomico in quanto ha come esi-
to un mutamento armonico 
della strategia della impresa 
che guarda il momento produt-
tivo, ma anche a quello distri-
butivo, organizzativo, ecc., ga-
rantendo maggiore continuità 
nel tempo del processo inno-
vativo, attraverso un equilibrio 
di tutti gli inpus necessari al 
cambiamento. L’indicatore so-
pra citato ci può fornire un pro-
filo sintetico delle imprese a 
maggiore intensità innovativa: 
si tratta nel complesso di  circa 
un quarto delle imprese del 
nostro aggregato, un valore di 
poco superire alla quota di im-
prese che non innovano; esse 
sono caratterizzate soprattutto 
da avere medie dimensioni a-
ziendali (50-99 dipendenti),  
producono macchine o prodot-
ti finiti, hanno una maggiore 
probabilità di appartenere a 
gruppi industriali. Inoltre, han-
no dedicato uno sforzo note-
vole nel triennio alla funzione 
di R&S ampiamente intesa, in 
particolare  si avvalgono di 
una gamma estesa di inputs 
innovativi e fonti informative, 
siano esse quelle più tradizio-
nali come il rapporto con clien-
ti e fornitori di impianti e at-
trezzature, ma specialmente di 
una pluralità di attori istituzio-
nali  quali centri di ricerca 
pubblici e privati, associazioni 
di categoria e il flusso informa-
tivo che deriva dalla parteci-
pazione a fiere di settore. Per 
contro le imprese che hanno 
una minore intensità innovati-
va tendono su quest’ultimo ter-

reno a chiudersi o ad avere 
difficoltà ad intercettare mo-
menti di cooperazione con at-
tori privati o pubblici presenti 
sul territorio con particolare 
evidenza  per le istituzioni uni-
versitarie. L’apertura verso 
l’esterno sembra quindi essere 
una condizione necessaria per 
garantire quella complementa-
rietà degli inpus innovativi che 
facilita le imprese nello sforzo 
per il cambiamento tecnologi-
co ed organizzativo: ne con-
segue che una maggiore at-
tenzione dovrebbe essere da-
ta al tema della cooperazione 
tra imprese e tra queste e il 
sistema delle istituzioni private 
e pubbliche che possano facili-
tare il trasferimento di infor-
mazioni e conoscenze ai fini 
innovativi, prassi che nel no-
stro aggregato in analisi non 
supera il 10% dei casi. Si trat-
ta di un elemento che dovreb-
be interessare non solo le isti-
tuzioni private o le associazio-
ne di categoria, ma anche i 
policy maker per selezionare 
strumenti ed obiettivi delle po-
litiche industriali. Gli ostacoli 
più rilevanti per le imprese 
meno innovative che in parte 
l’analisi ha fatto coincidere con 
le imprese di più piccole di-
mensioni riguardano in parti-
colare il costo della innovazio-
ne e il reperimento di risorse 
finanziarie: su questo versan-
te, che pare tutto sommato 
scontato, le imprese intervista-
te denunciano uno scarso ac-
cesso a forme di incenti-
vi/finanziamenti, indicando 
quindi una difficoltà specifica. 
Tuttavia tra le imprese meno 
innovative una delle barriere 
più sentite risiede nella loro 
specializzazione su mercati 
nei quali non vi è una doman-
da sostenuta  di innovazione. 
Per questi casi anche forme 
più efficienti di accesso a mi-
sure di incentivazione finanzia-
ria non pare decisiva, quanto 
piuttosto un  sostegno per la 
costruzione di una visione 
strategica all’innovazione che 
può appunto significare nuovi 
mercati, nuovi prodotti, nuovo 
modello organizzativo.  
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Osservatori e 

Banche dati 
 

“Economia e Lavoro in 

provincia di Bologna” 

 
All’inizio dell’anno, prose-
guendo nel progetto che vede 
impegnati l’Istituto e la CdLM 
di Bologna, è stato presentato 
il secondo numero 
dell’Osservatorio sull’Econo-
mia e il Lavoro in Provincia di 
Bologna. Tale rapporto, di cui 
presentiamo di seguito uno 
stralcio riguardante l’anda-
mento dell’occupazione con 
particolare riferimento alle dif-
ferenze di genere, ha, come 
nelle edizioni precedenti, ri-
guardato i cambiamenti de-
mografici, il quadro congiuntu-
rale delle imprese, le trasfor-
mazioni e le criticità del lavoro 
con la novità dell’inserimento 
di alcuni dati riguardanti 
l’attività di contrattazione nelle 
aziende del territorio bologne-
se. 
 
>Occupazione  
Con questo numero dell’Os-
servatorio si introduce una ul-
teriore misura dell’occupa-
zione: i “conti provinciali” 
dell’Istat. I conti provinciali 
vengono prodotti nell’ambito 
della contabilità territoriale, 
con criteri analoghi a quelli 
della contabilità economica 
nazionale, cioè a quel settore 
di attività dell’Istituto di statisti-
ca nazionale che ha l’obiettivo 
di stimare grandezze macro 
economiche quali il prodotto 
interno lordo, gli investimenti, i 
consumi, ecc. 
A livello provinciale viene pro-
dotto solo un sottoinsieme ri-
dotto di queste grandezze, tra 
cui: il valore aggiunto, il nume-
ro di occupati interni e il nume-
ro di unità di lavoro, questi ul-
timi due come medie annuali. 
Le stime attualmente disponi-
bili sono aggiornate al 2003 e 
sono state pubblicate nel di-
cembre del 2005. Ai fini della 
stima del numero di occupati, i 

dati interessanti sono quelli 
degli occupati interni e delle 
unità di lavoro. 
Per “occupato interno” si defi-
nisce la persona che lavora 
nel territorio considerato, a 
prescindere dalla residenza, 
mentre per “unità di lavoro” si 
intende l’equivalente a tempo 
pieno dell’occupazione inter-
na: ne discende che, dato che 
non tutti gli occupati sono a 
tempo pieno, le unità di lavoro 
sono normalmente minori 
dell’occupazione interna. 
Maggiore sarà la quota di la-
voro a tempo parziale maggio-
re sarà la differenza tra occu-
pazione interna e unità di lavo-
ro. L’Istat produce queste sti-
me con una procedura molto 
complessa, volta a costruire 
una banca dati delle unità lo-
cali presenti sul territorio, a 
partire da tutti i dati disponibili 
di fonte statistica e ammini-
strativa, sopperendo con mo-
delli derivati da ipotesi plausi-
bili in mancanza di dati diretti. 
Nel fare questa operazione 
l’Istat cerca di comprendere 
all’interno del numero di occu-
pati interni, oltre alle persone 
occupate ma non residenti, 
anche una stima del lavoro 
non regolare, o forme di lavoro 

“leggero”, altrimenti non visibili 

Fatta questa distinzione, è 
possibile affermare che: 

 nel 2005 in provincia di 
Bologna c’erano 415.000 oc-
cupati, tra i cittadini residenti, 
escludendo gli occupati in a-
gricoltura, secondo l’indagine 
sulle forze di lavoro; 

 e nel 2003, ultimo dato di-
sponibile, il numero di occupati 
interni era di 478.000 unità, 
sempre escludendo 
l’agricoltura, secondo la con-
tabilità provinciale Istat; questo 
“altro numero” riguardo 
l’occupazione riguarda le per-
sone effettivamente occupate 
in unità locali dislocate sul ter-
ritorio bolognese, a prescinde-
re dalla loro residenza, ed in-
cludendo una stima verosimile 
del lavoro non regolare (vedi 
figura 1). 
La tendenza dal 2001 al 2005 
è quella all’aumento del nume-
ro di occupati, sia che li si va-
luti come occupati residenti 
(indagine forze di lavoro) che 
come occupati interni (contabi-
lità) (vedi figura 1). 
 
 
 
 
>La differenza di genere 
Gli occupati residenti com-

plessivi, dipendenti ed indi-
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Figura 1. L’occupazione a Bologna dal 2001 al 2005, con esclusione degli occu-
pati in agricoltura: occupati residenti, occupati totali e occupati equivalenti (unità di 
lavoro), in migliaia di unità 
Fonti: occupati residenti: Istat, Indagine sulle forze di lavoro; occupati totali: 2001: 
Censimento dell’industria e dei servizi, 2001-2003: Istat, occupati interni, 
contabilità provinciale; occupati equivalenti 2001-2003: Istat, unità di lavoro, 
contabilità provinciale. 
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pendenti, nell’agricoltura, in-
dustria e servizi nel 2005 era-
no 427.000, secondo 
l’indagine sulle forze di lavoro 
Istat: il 45% di essi, pari a 
193.000 persone, erano don-
ne. 
L’occupazione femminile è 
cresciuta in modo considere-
vole negli anni scorsi, ma nel 
2005 ha subito una battuta di 
arresto, mentre quella maschi-
le ha continuato a crescere 
(vedi figura 2). Anche il tasso 
di occupazione femminile, 
straordinariamente alto per la 
realtà italiana, si è ridotto, tra il 
2004 e il 2005, passando dal 
63,7 al 63,2%. 
Non si dispone di dati circa la 
struttura occupazionale di 
stock per settore di attività 
suddivisa tra  uomini e donne. 
Per quanto riguarda il settore 
di attività, si può al più consta-
tare la diffusione di “pregiudizi 
di genere” tra gli imprenditori 
e/o i responsabili delle risorse 
umane che hanno risposto 
all’indagine Excelsior, verifi-
cando in quali settori di attività 
le professioni siano più ritenu-
te adatte a uomini o a donne. 
A livello complessivo, per le 
assunzioni previste nel 2006 

dalle imprese bolognesi, il 

49% di esse è per professioni 
ritenute ugualmente adatte a 
donne e uomini, il 32% viene 
ritenuto più adatto per uomini, 
il 19% per donne. I settori in 
cui vi sono professioni in en-
trata ritenute maggiormente 
femminili sono gli studi profes-
sionali, il settore ricettivo, i 
servizi alle persone. Al contra-
rio, i settori in cui prevalgono 
le professioni ritenute adatte a 
uomini sono le costruzioni, la 
fabbricazione di oggetti in me-
tallo, la fabbricazione di mac-
chinari industriali, le industrie 
estrattive e chimiche, i traspor-
ti. Settori in cui non vi è una 
netta prevalenza di professioni 
maschili o femminili sono 
l’informatica, i servizi avanzati 
alle imprese, il credito e le as-
sicurazioni. 
I livelli di disoccupazione 
femminile sono maggiori di 
quelli maschili. Nel primo se-
mestre 2006 il 59% delle per-
sone registrate ai Centri per 
l’impiego alla ricerca di lavoro 
erano donne; in termini asso-
luti si tratta di 22.560 donne 
contro 15.704 uomini. 
Anche l’assenza totale di lavo-
ro congiunta ad una sua ricer-
ca attiva tra i residenti è mag-

giore tra le donne che tra gli 

uomini: nel 2005 in media ci 
sono state 7.000 donne in 
questa condizione, contro 
4.000 uomini, secondo 
l’indagine sulle forze di lavoro 
Istat (vedi figura 3). Il corri-
spondente tasso di disoccupa-
zione femminile è quasi dop-
pio di quello maschile: 3,7 
contro 1,9%. Si tratta in ogni 
caso di tassi particolarmente 
bassi. I livelli di disoccupazio-
ne registrati dall’Istat tramite 
l’indagine sulle forze di lavoro 

sono praticamente costanti, a 
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Figura 2. Occupazione maschile e femminile a confronto: occupati residenti uomini e donne, in migliaia, e 
tassi di occupazione percentuali sulla popolazione di 15-64 anni 
Fonti: indagine sulle forze di lavoro Istat. 

Novità 

 

In continuità con 
l’attività di 
monitoraggio delle 
evoluzioni 
dell’economia e del 
mercato del lavoro 
regionale svolta 
dall’Istituto vi 
informiamo che è in 
uscita il “Numero 0” 
dell’Osservatorio 
sull’Economia e il 
Lavoro nella Provincia 
di Modena. 
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meno degli errori campionari, 
negli ultimi anni. 

 

Le principali 

attività in corso 

 

“Verso il bilancio so-

ciale – di attività dello 

SPI-CGIL di Bologna” 

 
A partire dalla innumerevoli 
attività svolte dallo SPI (tutela, 
accoglienza, assistenza, con-
trattazione territoriale sociale, 
ecc.), la ricerca si pone 
l’obiettivo di meglio compren-
derne le caratteristiche, 
l’efficacia e la percezione che 
vi è riguardo a tali attività sia 
sul versante interno allo stes-
so SPI, sia su quello esterno 
(mondo istituzionale, del vo-
lontariato, ecc.). Si tratta di 
una ricerca che si configura 
come un progetto di ricerca-
azione, che presuppone ne-
cessariamente il coinvolgimen-
to e la condivisione, nella ge-
stione della stessa, 
dell’insieme delle strutture che 
compongono lo SPI CGIL di 

Bologna, al fine di preparare “il 
retroterra” necessario alla spe-

rimentazione dello strumento 
del bilancio sociale (di attività 
o di rendicontazione che dir si 
voglia).  
Si privilegerà una metodologia 
prevalentemente di tipo quali-
tativo (basata su interviste in-
dividuali e focus group), la cui 
messa a punto verrà precisata 
da un Comitato di Progetto, 
composto dall'IRES e dal 
committente (SPI Bologna). 
Dopo una prima fase che pos-
siamo definire di “ricognizione” 
– che consisterà in interviste 
semi-strutturate individuali pre-
liminari ai componenti della 
segreteria SPI di Bologna e in 
un focus group con l’intera se-
greteria – si effettueranno in-
terviste semi-strutturate indivi-
duali (sulla base della griglia 
predefinita) ai Responsabili 
dello SPI di ogni Camera del 
Lavoro Intercomunale (area) 
e, in seguito, focus group con i 
segretari delle Leghe di ogni 
CdlI.  
Riteniamo, poi, possa essere 
interessante individuare alcuni 
testimoni significativi esterni al 

sindacato (istituzioni, enti loca-
li, ASL, volontariato, ecc.) al 

fine di comprendere come 
l’iniziativa dello SPI viene “vis-
suta” nel contesto esterno, se-
lezionando in modo oculato le 
aree in cui effettuare tale ap-
profondimento. 
 
 

“Il quadro strutturale 

del settore tessile in 

Emilia Romagna” 

 
In collaborazione con la Filtea 
regionale è stata iniziata 
un’attività di ricognizione e 
raccolta del materiale esisten-
te sul sistema tessile abbi-
gliamento della nostra regione 
al fine di realizzare una sintesi 
delle principali caratteristiche 
strutturali. 
La motivazione di tale scelta di 
analisi deriva dalla evidente 
necessità di ricostruire il per-
corso che sta attraversando il 
settore dopo la prolungata fa-
se problematica che ha visto 
ridurre capacità produttiva e 
occupazione mentre, attual-
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Figura 3 Disoccupazione maschile e femminile a confronto: persone residenti in cerca di occupazione uomini e 
donne, in migliaia, e tassi di disoccupazione 

Fonti: indagine sulle forze di lavoro Istat. 
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mente, si stanno registrando 
potenziali segnali di ripresa. 
 
 
 
 
 

Invito alla lettura 

 

S. Rossi. 

 “La regina e il cavallo. 

Quattro mosse contro il 

declino”  

Edizioni Laterza, Bari, 

2005. 

 
In questo libro l’autore, re-
sponsabile del servizio studi 
della Banca D’Italia, affronta il 
tema della crisi di competitività 
dell’economia italiana e in par-
ticolare del settore industriale.  
La tesi centrale sostenuta 
dall’autore è che, pur non 
condividendo l’opinione di chi 
sostiene che l’industria italiana 
stia ormai scivolando verso un 
declino inarrestabile, comun-
que il nostro apparato produt-
tivo si trovi di fronte a scelte 
cruciali in quanto la minore 
crescita della produttività dei 
fattori produttivi rispetto agli 
altri paesi concorrenti sia do-
vuta fondamentalmente a fat-
tori strutturali quali: la fram-
mentazione dell’apparato pro-

duttivo, la specializzazione 
produttiva e l’arretratezza nella 
diffusione delle nuove tecno-
logie, in particolare quelle le-
gate alla “information techno-
logy”.  
Il saggio è suddiviso in cinque 
capitoli. Per chi scrive, la parte 
più interessante e stimolante 
di questo lavoro è tuttavia il 
capitolo primo intitolato: “ La 
partita a scacchi delle impre-
se”. In questo capitolo l’autore 
elabora una tipologia di impre-
se presentando otto casi a-
ziendali frutto di una più ampia 
ricerca svolta nel nord d’Italia.  
Ne risulta un quadro assai va-
riegato e l’indicazione che 
questi anni, caratterizzati sul 
piano macroeconomico da una 
crescente pressione interna-
zionale della concorrenza, dal-
la introduzione della moneta 
unica e da politiche economi-
che certamente non espansi-
ve, hanno messo alla frusta il 
sistema delle imprese che, in 
alcuni casi, hanno risposto in 
modo  innovativo (attacco di 
regina), in altri casi con mosse 
“laterali” ma efficaci (la mossa 
del cavallo), in altri casi in mo-
do difensivo puntando sul pro-
prio marchio (l’arrocco), e infi-
ne delocalizzando (cambio di 
scacchiera).  Ad di là del lin-
guaggio scacchistico se ne ri-
cava un quadro per certi versi 

vitale, nonostante la grande 
incertezza per il futuro. Si trat-
ta comunque di indicazioni 
parziali che non consentono 
ancora di formulare un giudizio 
complessivo sulla direzione 
intrapresa dal nostro apparato 
economico produttivo. 
L’autore  indica poi come fon-
damentale il ruolo della politi-
ca, sia con interventi fiscali 
che di politica industriale. Le 
linee di intervento devono po-
tere affrontare i seguenti a-
spetti: il superamento della 
frammentazione della struttura 
produttiva, aumentare la con-
correnza in particolare nei ser-
vizi, stimolare l’innovazione e 
la diffusione delle conoscenze: 
scuola, formazione, ricerca, 
ecc. 
Quanto l’attuale ripresa della 
nostra economia sia anche 
frutto di processi più profondi, 
che hanno cambiato il modo di 
operare delle imprese e non 
solo sostenuta da fattori con-
giunturali è forse ancora pre-
sto per affermarlo con certez-
za.  
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